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VUOLE DIFENDERSI DA SOLO Radovan

Karadzic, accusato di crimini di guerra e con-

tro l’umanità per i 44 mesi di assedio a Sa-

rajevo, l’evacuazione forzata di Srebrenica e i

massacri compiuti in

quelle città e altrove.

Comparendo per la

prima volta davanti al

Tribunale penale internaziona-
le (Tpi) dell’Aja, l’ex-leader ser-
bobosniaco sostiene di essere
in pericolo di vita. Lamenta va-
rie irregolarità compiute a suo
dannoal momentodell’arresto
e del trasferimento da Belgrado
inOlanda.Edevocaunpresun-
to patto stipulato nel 1996 con
Richard Holbrooke, rappresen-
tante del governo americano,
che gli assicurava l’impunità in
cambio del suo ritiro dalla vita
politica.
In sostanza, fa capire Karadzic,
se ho potuto restare tanti anni
inlatitanza,ègrazieaduncom-
promesso politico, che ora vie-
ne tradito. Dice tutto questo,
evitando però atteggiamenti di
sfidacomequellicheasuotem-
po prese Slobodan Milosevic,
quando affermò apertamente
di non riconoscere l’autorità
della corte dell’Aja.
Indossa un elegante completo
blu, involontariamente dello
stesso colore delle poltrone si-
stemate nell’aula, l’uomo su
cui grava la colpa di migliaia e
migliaiadiomicidi, torture, stu-
pri, violenze di ogni tipo com-
piuti dalle milizie che agivano
ai suoi ordini. Esibisce labianca
zazzeraondulatatantevolte im-
mortalatadai fotografineglian-
ni incui ilpresidente-poeta-psi-
chiatraeraall’apicedellapoten-
za. Le guance sono ben rasate.
Non c’è più traccia del barbone

lasciatosi crescere per celare la
propria identità e entrare me-
glionellapartedel santonetau-
maturgo, l’attivitàchesvolgeva
da diciotto mesi a Belgrado sot-
to falso nome.
Il processo inizia in una sala sti-
pata di giornalisti. Tendaggi
scuri. Banchi di legno. Una pa-
rete gialla alle spalle dell’impu-

tato. L’udienza dura meno di
un’ora, poi il rinvio al 29 ago-
stoprossimo.L’imputatohadi-
ritto ad un mese di tempo per
conoscere il nuovo atto d’accu-
saasuocarico, incuisarannori-
formulati e aggiornati i capi
d’imputazione.
Il presidente del Tpi Alphons
Orie glieli riassume, sottoline-
andocome«leinonabbiamos-
so un dito per impedire che le
forze sotto il suo comando
commettessero i crimini che le
sonoattribuiti, néha punitogli
esecutori».
Quando gli viene data la paro-
la, Karadzic premette di avere
«rispetto»per laCorte,masubi-
to passa ad una serie di conte-
stazioni, che, a prescindere dal-
la rilevanza giuridica, suscite-
ranno presumibilmente pole-

miche politiche piuttosto viva-
ci.
Innanzitutto le circostanze del-
la cattura. «Credo che lei non
ne conosca i particolari -affer-
ma, rivolto al presidente-. Lei è
male informato sulla data del
mio arresto. Sono stato rapito a
Belgrado da civili a me scono-
sciuti, trattenuto non so dove,
senza contatti con l’esterno,
senza telefono, mentre gli ami-
ci mi cercavano fra ospedali e
obitori».
SecondoKaradzicquestosareb-
be avvenuto tre giorni prima
del 21 luglio, data in cui stando
alla versione ufficiale sarebbe
statofermatodallapoliziaabor-
dodiunautobus. «Ci sono irre-
golarità anche nel modo in cui
sono arrivato qui», aggiunge
senza specificare.

Nessun problema invece sulle
condizioni della propria deten-
zione: «Sono stato in posti peg-
giori», ironizza, così come
scherzosamente in apertura
d’udienza, facendo sapere che
rinunciava all’assistenza legale,
aveva affermato sorridendo di
avere«un invisibile consigliere,
ma ho deciso di rappresentar-
mi da solo».
E tuttaviaKaradzic alludepoi al
rischio che qualcuno voglia
metterlo a tacere per sempre,
per evitare che vengano a galla
i dettagli che lui conosce sulle
vere ragioni per cui nessuno è
mai riuscito a prenderlo.
Interrotto varie volte da Orie,
cheloesortaa inoltrareal tribu-
nale le proprie osservazioni su
questi temi attraverso istanze
proceduralmente corrette, Ka-

radzic per una sola volta alza la
voce in maniera risentita: «È
questionedivitaodimorte.Te-
mo per la mia vita. Mi chiedo
se la mano di Holbrooke sia co-
sì lunga da arrivare fin qui».
SecondoKaradzic,RichardHol-
brooke, che nel 1995 guidò la
delegazione Usa a Dayton du-
rante i negoziati che posero fi-
ne alla guerra di Bosnia, «parla-
va a nome degli Stati Uniti
d’America», quando concordò
il compromesso che lui ora così
riassume: «Il mio impegno era
di ritirarmi dalla vita pubblica,
persino dall’attività letteraria.
In cambio gli Usa avrebbero ri-
spettato i loro obblighi», cioè
non loavrebbero trascinato da-
vanti alla giustizia.
I sospetti sulle protezioni di cui
Karadzic avrebbe goduto circo-
lano da molto tempo. Florence
Hartmann, portavoce del-
l’ex-procuratrice del Tpi Carla
Del Ponte, sostiene ad esempio
che già prima del 1997 i soldati
della Nato dispiegati in Bosnia
non avevano arrestato Karad-
zic a Pale, nonostante quest’ul-
timo non facesse nulla per na-
scondersi: «Passava ogni gior-
nodavanti ai loro occhi per an-
daredall’ufficiofinoacasa».Al-
lora la Nato aveva sessantamila
soldati in Bosnia.
In un’intervista alla televisione
statunitense Cnn ieri sera Hol-
brooke ha smentito tutto. «È
una bugia completa», ha detto
colui che fu il plenipotenziario
dell'amministrazione Clinton
neiBalcani.«UnabugiacheKa-
radzic ha sparso per anni attra-
verso i suoi sostenitori e di cui
adesso si fa portavoce in prima
persona». Holbrooke ha ag-
giunto: «Non abbiamo mai fat-
to un accordo con lui. Avrem-
mo dovuto catturarlo dieci an-
ni fa».
InpassatoHolbrookeavevadet-
to di avere ricevuto copia di un
documento relativo al presun-
to accordo con Karadzic, ma
«era un evidente falso scritto in
pessimoingleseeconlamia fir-
ma falsificata».

E VENNE IL GIORNO del-

le grandi manovre. In Israe-

le è già scattato il dopo-Ol-

mert. Rimpasto. Elezioni an-

ticipate. Guerra di succes-

sione. Tanti scenari per una

unica certezza: l'uscita di scena
del premier che aveva cercato di
essere all'altezza, non riuscendo-
ci,del suo mentore:Ariel Sharon.
Il più battagliero è Benjamin «Bi-
bi» Netanyahu. Il leader del
Likud ha chiesto ieri l'anticipo
delle elezioni, dopo l'annuncio
dell'altra seradiOlmertcherasse-
gneràledimissioniunavoltascel-
to il nuovo leader del suo partito,
Kadima, nelle elezioni
primarieasettembre.«Questogo-
verno - sentenzia Netanyahu dai
microfoni della radio pubblica -
ha ultimato la sua missione. Po-
co importa chi sarà alla testa di
Kadima».«Tutti sonoresponsabi-
li in questo governo di una serie
di fallimenti. Bisogna lasciare de-
cidere ilpopoloconnuoveelezio-
ni. C' è un governo di persone
che si aggrappano alla loro pol-
trona»,aggiungel'exprimomini-
stro (1996-1999), «Se sarò eletto -

promette Netanyahu - costituirò
un governo di unità, non un go-
verno derivato da intrallazzi».
Sondaggi recenti indicano che il
Likud di Netanyahu potrebbe
vincereelezionianticipate.Lade-
cisione di Olmert è stata intanto
positivamente giudicata dal
mondo politico israeliano, in
quanto unica via d'uscita onore-
vole per un premier sospettato di
corruzioneeperciòalcentrodidi-
verse inchieste di polizia. I due
candidati meglio piazzati per as-

sumere le redini del Kadima, la
ministra degli Esteri Tzipi Livni e
il ministro dei Trasporti Shaoul
Mofaz, si sono recentemente
espressi a favore di un governo di
unità nazionale con il Likud. Per
Mofaz,«il primoministrohapre-
so una decisione coraggiosa che
va nella direzione dell'interesse
dello Stato». «Penso che tutti i
partiti che formano la coalizione

attuale resteranno nel futuro go-
verno e che altri partiti si aggiun-
gerannoall'esecutivodiunitàna-
zionalechedesidero formare», ri-
leva Mofaz alla radio pubblica a
Washington, dove deve avviare
discussioni nel quadro del dialo-
go strategico con gli Stati Uniti.
Eytan Cable, segretario generale
del partito laburista, ha ritenuto
che «il prossimo leader di Kadi-

ma avrà reali difficoltà a costitui-
re un altro governo». Il numero
due del governo, Haim Ramon,
anche lui esponente di Kadima,
ha da parte sua ritenuto che le
possibilità di assistere a elezioni
anticipate«sonomoltopiùeleva-
te di quelle di vedere costituirsi
un nuovo governo guidato dal
prossimo responsabile di Kadi-
ma». Sarà molto complicato, ha

aggiunto, «far votare la finanzia-
ria nell'attuale atmosfera che fa-
vorisce le proposte più populi-
ste». Nel frattempo, continua il
pressing degli inquirenti su Ol-
mert. Il premier sarà interrogato
oggi dalla polizia nella sua resi-
denza a Gerusalemme: si tratterà
del quarto colloquio con gli in-
quirentinegliultimimesi.L'inter-
rogatoriodovrebbe inparticolare

concentrarsi sulla vicenda «Ol-
mertours», secondo fonti di poli-
zia. Il caso in questione coinvol-
ge pagamenti effettuati a Rishon
Tours, un'agenzia viaggi che ha
provveduto alle necessità di Ol-
mertedella sua famiglia.«L'inda-
gine di domani (oggi,ndr.) do-
vrebbe essere difficile e sgradevo-
leper Olmert», hanno fatto sape-
re le fonti, «Dovrà fronteggiare
prove considerevoli».
Durante l'interrogatorio di due
ore, il tempo assegnato alla poli-

zia dall'ufficio di Olmert, gli in-
quirenti dovrebbero chiedere a
Olmert di dare spiegazioni su
una serie di documenti, raccolti
dallapoliziadurante l'ultimome-
se,echerafforzerebbero i sospetti
che il primo ministro fosse a co-
noscenzae facessepartedel ricor-
so a un meccanismo per cui rice-
veva finanziamenti multipliper i
suoi viaggi all'estero. Gli agenti
sospettano che i fondi supple-
mentari siano stati
utilizzati per pagare decine di vo-
li per la famiglia del premier
nel corso degli anni. Gli agenti si
stanno concentrando sugli
anni in cui Olmert è stato mini-
stro dell'Industria e del Commer-
cio, dal 2003 al 2006. Resta l'in-
certezza sul proseguo del dialogo
israelo-palestinese.«Siamo impe-
gnati a continuare il processo di
pace», conferma il portavoce di
Olmert,Mark Regev. I palestinesi
«lavorerannoconogniprimomi-
nistroelettodi Israeleecontinue-
ranno con Ehud Olmert fino all'
arrivo del suo successore», an-
nuncia il presidente dell'Anp,
Mahmoud Abbas (Abu Mazen).
Ma sono in molti, la maggioran-
za, in Israele e nei Territori, a mo-
strarsi scettici: la corsaallapoltro-
na lasciata libera da Olmert ral-
lenterà il già faticoso cammino
della pace.

Impariamo da Israele

SEGUE DALLA PRIMA

Nel partito di Olmert guerra per la successione, il Likud invoca le urne
Dopo l’annuncio delle dimissioni del premier, parte la sfida tra la ministra degli Esteri Livni e Mofaz. Netanyahu: subito elezioni anticipate

E dice: «Sono orgoglioso di essere il
primo ministro di un Paese in cui il
primo ministro può essere
indagato…Sono orgoglioso di far parte
di un Paese in cui il primo ministro non
è al di sopra della legge…». Impariamo
da Israele. Dove non esiste un «Lodo
Alfano» tradotto in ebraico. Dove un
primo ministro che si permettesse di
bollare i magistrati che lo indagano
come «sovversivi destabilizzatori» non
durerebbe in carico un minuto in più
della sparata fatta. E ad inchiodarlo
alle sue responsabilità sarebbero
innanzitutto i mezzi di comunicazione
pubblici, Tv e radio di Stato. Ehud

Olmert si è fatto da parte prim'ancora
di essere inquisito, semmai lo sarà. Ha
sentito l'obbligo politico, il dovere
morale, di non immischiare le sue
vicende personali con il ruolo pubblico,
istituzionale da lui ricoperto. Ha deciso
di lasciare, da primo ministro «fiero di
essere parte di un Paese in cui il premier
non è al di sopra della legge». Silvio
Berlusconi si è spesso detto «amico di
Israele». Spesso ha affermato di sentirsi
fiero di essere, «senza tentennamento
alcuno» dalla parte dell'«unica
democrazia esistente in Medio
Oriente». Una democrazia vera. Che
non fa sconti ad un suo cittadino solo
perché ricopre una carica pubblica, ma
anzi proprio per questo è ancora più
attenta, vigile, severa. Chissà se il
Cavaliere anche in questo voglia dirsi
davvero «amico d'Israele». Ne
dubitiamo fortemente.
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Preoccupazioni
per i negoziati
con i palestinesi
Abu Mazen: noi
non ci fermiamo

I due candidati
alla guida del governo
sono favorevoli
ad allargare l’alleanza
alla destra

«Arresto illegale, avevo un patto con gli Usa»
Karadzic davanti ai giudici del Tribunale dell’Aja si difende da solo: «Nel 1995 Holbrooke

mi garantì la libertà in cambio della mia uscita di scena». Il presidente: lei è accusato di genocidio

L’arrivo di Karadzic in aula, a destra durante la lettura dei capi d’imputazione Foto Ap

■ di Gabriel Bertinetto

PIANETA
Il diplomatico americano nega

ci sia mai stato un accordo
per garantire l’impunità

al leader serbo-bosnicao

Ieri si è svolta
l’udienza preliminare
Prossima seduta
il 29 agosto
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